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Disciplina organica della gestione dei rifiuti e principi di economia circolare.
 

Capo III
 

Pianificazione regionale
 

Art. 12
 

(Piano regionale di gestione dei rifiuti)
 

1. Il Piano regionale di gestione dei rifiuti, di seguito denominato Piano, è lo
strumento che individua il complesso delle attività atte ad assicurare, in via prioritaria,
la difesa igienico-sanitaria delle popolazioni e la tutela ambientale, nonché a favorire
la riduzione della produzione di rifiuti, la massimizzazione del recupero di materia dai
rifiuti, il recupero energetico dei rifiuti non valorizzabili come materia, la
minimizzazione dello smaltimento dei rifiuti, nel rispetto dei principi e delle finalità di
cui agli articoli 1 e 2.
 
2. Il Piano individua gli obiettivi in materia di gestione dei rifiuti, le azioni e i tempi di
attuazione, nonché i criteri di controllo e di verifica del loro raggiungimento.
 
3. Il Piano è articolato nelle seguenti sezioni autonome:
 
a) programma regionale di prevenzione della produzione dei rifiuti;
 
b) programma regionale di prevenzione e di gestione degli imballaggi e dei rifiuti di
imballaggio;
 
c) programma regionale per la riduzione dei rifiuti biodegradabili da collocare in
discarica;
 
d) criteri localizzativi regionali degli impianti di recupero e di smaltimento dei rifiuti;
 
e) Piano regionale di gestione dei rifiuti urbani;
 
f) Piano regionale di gestione dei rifiuti speciali;
 
g) Piano regionale amianto;
 



h) metodo per il calcolo della percentuale di raccolta differenziata dei rifiuti urbani;
 
i) linee guida regionali per la gestione dei rifiuti sanitari;
 
j) linee guida regionali per la gestione dei rifiuti spiaggiati e da spazzamento stradale;
 
k) linee guida regionali per la gestione dei rifiuti da costruzione e demolizione;
 
l) linee guida regionali per la gestione dei centri di riuso;
 
m) Piano regionale di bonifica dei siti contaminati.
 
(1)
 
 
4. Il Piano, in conformità all'articolo 199 del decreto legislativo 152/2006, prevede:
 
a) gli interventi tesi alla limitazione della produzione e alla riduzione delle quantità,
dei volumi e della pericolosità dei rifiuti, nonché a favorire il riutilizzo, il riciclaggio e il
recupero dei rifiuti;
 
b) i criteri per l'individuazione delle aree idonee e non idonee alla localizzazione di
impianti di recupero e di smaltimento dei rifiuti;
 
c) la previsione degli impianti di recupero e di smaltimento dei rifiuti da realizzare o
da adeguare;
 
d) le iniziative volte a favorire il recupero e lo smaltimento di rifiuti in luoghi prossimi a
quelli di produzione al fine di ridurne la movimentazione;
 
e) la determinazione, nel rispetto delle norme tecniche di cui all'articolo 195, comma
2, lettera a), del decreto legislativo 152/2006, di disposizioni speciali per rifiuti di tipo
particolare;
 
f) le iniziative dirette a favorire il recupero dai rifiuti di materiali e di energia;
 
g) gli interventi per incrementare la raccolta differenziata dei rifiuti urbani;
 
h) le tipologie, le quantità e l'origine dei rifiuti urbani da recuperare o da smaltire
all'interno dell'Ambito territoriale ottimale regionale di cui all'articolo 3, comma 1, della
legge regionale 5/2016;



i) il complesso delle attività e dei fabbisogni degli impianti necessari a garantire la
gestione dei rifiuti urbani secondo criteri di autosufficienza dello smaltimento dei rifiuti
urbani non pericolosi e dei rifiuti del loro trattamento, all'interno dell'Ambito territoriale
ottimale regionale di cui all'articolo 3, comma 1, della legge regionale 5/2016;
 
j) le indicazioni, per l'Ambito territoriale ottimale regionale di cui all'articolo 3, comma
1, della legge regionale 5/2016, dei sistemi di recupero e di smaltimento ritenuti
necessari in relazione alle tipologie e alle quantità dei rifiuti urbani prodotti, alla
sicurezza ambientale e igienico-sanitaria, nonché alla possibilità di recupero di
materie utilizzabili e di produzione di energia;
 
k) gli indirizzi per la predisposizione del Piano d'ambito per il servizio di gestione
integrata dei rifiuti urbani di cui all'articolo 13 della legge regionale 5/2016, nonché i
criteri per il controllo e la verifica dello stato di attuazione del medesimo;
 
l) il monitoraggio dello stato di attuazione del Piano stesso.
 
 
5. Le prescrizioni contenute nel Piano assumono efficacia vincolante per tutti i
soggetti pubblici e privati che esercitano le funzioni e le attività disciplinate dalla
presente legge a prescindere dal regime autorizzatorio cui sono sottoposte; le
prescrizioni contenute nel Piano comportano l'adeguamento delle diverse
destinazioni d'uso delle aree previste dagli strumenti di pianificazione comunale e
sovracomunale.
 
Note:
1  Parole aggiunte al comma 3 da art. 13, comma 1, lettera c), L. R. 6/2019
 
 

Art. 13
 

(Formazione e approvazione del Piano regionale di gestione dei rifiuti)
 

1. In attuazione dell' articolo 199, comma 1, del decreto legislativo 152/2006, e in
applicazione delle disposizioni relative alla procedura di verifica di assoggettabilità
alla valutazione ambientale strategica e al processo di valutazione ambientale
strategica, la struttura regionale competente in materia di gestione dei rifiuti provvede
alla predisposizione del Piano regionale per la gestione dei rifiuti, o delle sezioni
autonome del Piano di seguito denominato Piano, considerando le indicazioni



elaborate dal Forum dell'economia circolare di cui all'articolo 4.
 
(2)
 
 
2. Il progetto del Piano, munito del relativo rapporto ambientale e della sintesi non
tecnica, qualora previsti ai sensi della parte seconda del decreto legislativo 152/2006
, è adottato dalla Giunta regionale.
 
(3)
 
 
3. Il progetto del Piano adottato è depositato presso la struttura regionale competente
in materia di gestione dei rifiuti per la durata di sessanta giorni effettivi ed è
pubblicato sul sito istituzionale della Regione e sul Bollettino ufficiale della Regione
affinché chiunque possa prenderne visione e presentare alla Regione osservazioni.
 
4. Decorso il termine di cui al comma 3 la Giunta regionale, tenuto conto delle
risultanze delle eventuali osservazioni presentate e del parere motivato espresso
dall'autorità competente ai sensi dell'articolo 15 del decreto legislativo 152/2006,
adotta il Piano e lo sottopone al parere della competente Commissione consiliare che
si esprime entro trenta giorni dalla data della richiesta. Acquisito detto parere, o
decorso inutilmente il termine di trenta giorni, il Presidente della Regione, previa
deliberazione della Giunta regionale, approva il Piano.
 
5. Il decreto del Presidente della Regione di approvazione del Piano è pubblicato sul
Bollettino ufficiale della Regione e sul sito istituzionale della Regione.
 
6. Il Piano, che è efficace dalla data di pubblicazione sul Bollettino ufficiale della
Regione, è soggetto a monitoraggio triennale e può essere modificato e integrato in
ogni tempo con la medesima procedura prevista per la sua approvazione e,
comunque, è aggiornato almeno ogni sei anni.
 
6 bis. L'ordine di priorità degli interventi, nonché la stima degli oneri finanziari ai
sensi dell'articolo 199, comma 6, lettere a) e d), del decreto legislativo 152/2006,
previsti dal Piano regionale di bonifica dei siti contaminati di cui all'articolo 12, comma
3, lettera m), sono aggiornati annualmente con deliberazione della Giunta regionale.
 
(1)
 
 



7. La struttura regionale competente in materia di gestione dei rifiuti invia copia del
Piano al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e all'Autorità
unica per i servizi idrici e i rifiuti - AUSIR.
 
Note:
1  Comma 6 bis aggiunto da art. 8, comma 1, lettera b), L. R. 3/2018
 
2  Parole sostituite al comma 1 da art. 13, comma 1, lettera d), numero 1), L. R.
6/2019
 
3  Parole aggiunte al comma 2 da art. 13, comma 1, lettera d), numero 2), L. R.
6/2019
 
 

Art. 14
 

(Programma regionale di prevenzione della produzione dei rifiuti)
 

1. Il Programma regionale di prevenzione della produzione dei rifiuti di cui all'articolo
12, comma 3, lettera a), prevede le seguenti attività volte a ridurre e a contenere la
produzione e la pericolosità dei rifiuti:
 
a) campagne informative, formative ed educative rivolte alla popolazione adulta, alle
scuole, nonché alle diverse categorie economiche e sociali, mirate a promuovere
l'adozione di comportamenti che favoriscano la prevenzione della produzione dei
rifiuti, nonché finalizzate alla divulgazione dei principi dello sviluppo sostenibile e dei
fondamenti dell'economia circolare, con particolare attenzione alla minimizzazione
degli sprechi di risorse;
 
b) campagne informative rivolte agli industriali, agli operatori della distribuzione
commerciale, agli artigiani e agli agricoltori, mirate a promuovere la riduzione dei
rifiuti di ogni tipo, con particolare riguardo agli imballaggi non riutilizzabili;
 
c) aumento della durata del ciclo di vita dei beni anche mediante la realizzazione di
centri di riuso e di preparazione al riutilizzo;
 
d) sperimentazione, adozione, diffusione e promozione, nelle attività degli uffici
pubblici e privati, di metodologie e strumenti di lavoro tali da ridurre la produzione di
rifiuti e che privilegino l'uso di materiali riutilizzabili, il risparmio di materiali a perdere
e l'impiego di materiali e prodotti derivanti da riciclo;



e) promozione e incentivazione dell'uso di prodotti in materiale riciclato da parte degli
enti pubblici, delle imprese, degli istituti scolastici e della popolazione in generale;
 
f) diffusione di misure volte a ridurre lo spreco di alimenti e di farmaci mediante
l'attuazione di campagne di comunicazione sulle corrette modalità di conservazione e
donazione dei prodotti, nonché attraverso la promozione di accordi o protocolli
d'intesa tra operatori del settore alimentare e farmaceutico, soggetti donatari,
Aziende del servizio sanitario regionale, enti pubblici coinvolti a vario titolo, ai sensi
della legge 166/2016;
 
g) divulgazione, promozione e informazione, relative al corretto utilizzo della pratica
dell'autocompostaggio e del compostaggio di comunità, ai sensi del decreto del
Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 266/2016;
 
h) promozione dell'utilizzo dell'acqua pubblica;
 
i) diffusione della progettazione ecosostenibile che preveda l'utilizzo di nuovi
materiali, di materiali riciclati o riciclabili;
 
j) promozione degli eventi ecosostenibili;
 
k) riduzione dello spreco delle risorse anche mediante l'utilizzo degli scarti dei
processi produttivi come sottoprodotti ai sensi del decreto del Ministero dell'ambiente
e della tutela del territorio e del mare 13 ottobre 2016, n. 264 (Regolamento recante
criteri indicativi per agevolare la dimostrazione della sussistenza dei requisiti per la
qualifica dei residui di produzione come sottoprodotti e non come rifiuti);
 
l)
 

( ABROGATA )
 

m) ogni ulteriore azione volta al raggiungimento degli obiettivi del Programma stesso.
 
(1)
 
 
Note:
1  Lettera l) del comma 1 abrogata da art. 4, comma 2, lettera c), L. R. 25/2020 , con
effetto dall'1/1/2021.
 
 



Art. 15
 

(Criteri localizzativi regionali degli impianti di recupero e di smaltimento dei rifiuti)
 

1. I Criteri localizzativi regionali degli impianti di recupero e di smaltimento dei rifiuti,
di seguito Criteri localizzativi, individuati dal Piano regionale di gestione dei rifiuti,
forniscono gli elementi per l'individuazione delle aree idonee e non idonee alla
localizzazione degli impianti di recupero e di smaltimento dei rifiuti.
 
2. L'idoneità o la non idoneità dell'area è valutata sulla base dei Criteri localizzativi, ai
fini della realizzazione, indipendentemente dal regime autorizzativo:
 
a) dei progetti di nuovi impianti;
 
b) dei progetti di variante di un impianto autorizzato qualora prevedano una delle
seguenti modifiche:
 
1) la realizzazione presso l'impianto di unità impiantistiche, come definite dal Piano
regionale di gestione dei rifiuti, differenti da quelle autorizzate;
 
2) l'introduzione di rifiuti pericolosi presso l'impianto autorizzato al trattamento di rifiuti
non pericolosi;
 
3) l'aumento della potenzialità annuale autorizzata dell'impianto superiore al 20 per
cento, per la prima variante; per le varianti successive è valutata per ogni variante
che comporti aumento della potenzialità annuale autorizzata;
 
3 bis) l'ampliamento di superficie di un impianto esistente.
 
 
(4)(5)
 
 
3. Ai fini della salvaguardia della salute umana i Criteri localizzativi definiscono i livelli
di tutela da rispettare per gli impianti di recupero e di smaltimento dei rifiuti localizzati
o da localizzare a distanza inferiore a mille metri dalle funzioni sensibili descritte dai
Criteri localizzativi stessi e dalle zone omogenee A, B e C definite dagli strumenti di
pianificazione comunale e sovracomunale, nonché a distanza inferiore a cinquecento
metri dalle case sparse.
 
4. Ai fini della salvaguardia delle acque superficiali e sotterranee destinate al



consumo umano erogate a terzi mediante impianto di acquedotto che riveste
carattere di pubblico interesse, le discariche per rifiuti pericolosi e per rifiuti non
pericolosi sono localizzate a distanza superiore a tremila metri dai punti di captazione
posti a valle delle stesse, rispetto alla direzione dei flussi di alimentazione della
captazione. Qualora l'area sia vincolata da punti di captazione non utilizzati, dovrà
essere documentato il mancato utilizzo.
 
(6)
 
 
5. Al fine della salvaguardia delle condizioni ambientali delle zone tipiche di
produzione dei vini e delle aree con produzioni specializzate di frutta, le discariche
per rifiuti pericolosi sono localizzate a distanza superiore a duemila metri dal
perimetro dei vigneti e dei frutteti con estensione superiore a un ettaro.
 
(7)
 
 
6. L'autorizzazione unica e l'autorizzazione dei progetti di variante di un impianto
autorizzato di cui al comma 2, lettera b), comprendono l'eventuale deroga ai vincoli di
cui al comma 3 nel rispetto dei Criteri localizzativi, richiesta ai sensi dell'articolo 17,
comma 1, lettera g). La deroga ai vincoli di cui al comma 3 non può essere richiesta
per le discariche per rifiuti pericolosi.
 
(1)(8)
 
 
7. Nei casi non previsti dal comma 6 il provvedimento di autorizzazione alla deroga ai
vincoli di cui al comma 3 è emesso, previa convocazione della conferenza di servizi,
dalla struttura regionale competente in materia di gestione dei rifiuti entro sessanta
giorni dalla presentazione della domanda ai sensi dell'articolo 17, comma 1, lettera
g).
 
(9)
 
 
7 bis. Per le discariche per rifiuti non pericolosi dedicate al conferimento di materiale
contenente amianto, i criteri relativi alla distanza di rispetto dai centri abitati, dalle
case sparse e all'uso del suolo possono essere motivatamente derogati in sede di
autorizzazione in conformità alle previsioni del Piano regionale di gestione dei rifiuti,
fatte salve le previsioni del Piano paesaggistico regionale.



(2)(3)
 
 
7 ter. Per gli interventi nelle discariche di cui all'articolo 4, comma 1, lettera b), del
decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36 (Attuazione della direttiva 1999/31/CE
relativa alle discariche di rifiuti), in esercizio alla data di entrata in vigore della
presente legge e limitatamente a quelle dedicate allo smaltimento dei rifiuti
contenenti amianto prodotti sul territorio regionale, i criteri localizzativi per i quali è
stabilito un livello di tutela escludente assumono valore di attenzione limitante
qualora sussista una delle seguenti condizioni:
 
a) l'intervento sia relativo agli aumenti della capacità autorizzata che non comportano
variazioni del perimetro dell'invaso di progetto;
 
b) l'attività di smaltimento autorizzata insista all'interno di cavità preesistenti dovute a
una precedente attività estrattiva, purché non comportanti variazioni del perimetro
della cavità.
 
(10)
 
 
Note:
1  Parole sostituite al comma 6 da art. 8, comma 1, lettera c), L. R. 3/2018
 
2  Comma 7 bis aggiunto da art. 4, comma 2, lettera d), L. R. 25/2020 , con effetto
dall'1/1/2021.
 
3  Parole sostituite al comma 7 bis da art. 155, comma 1, L. R. 6/2021
 
4  Numero 3) della lettera b) del comma 2 sostituito da art. 4, comma 51, lettera a), L.
R. 13/2022
 
5  Numero 3 bis) della lettera b) del comma 2 aggiunto da art. 4, comma 51, lettera
b), L. R. 13/2022
 
6  Parole aggiunte al comma 4 da art. 4, comma 51, lettera c), L. R. 13/2022
 
7  Parole soppresse al comma 5 da art. 4, comma 51, lettera d), L. R. 13/2022
 
8  Parole sostituite al comma 6 da art. 4, comma 51, lettera e), L. R. 13/2022
 



9  Parole sostituite al comma 7 da art. 4, comma 51, lettera f), L. R. 13/2022
 
10  Comma 7 ter aggiunto da art. 4, comma 51, lettera g), L. R. 13/2022
 
 

Art. 16
 

(Piano regionale amianto)
 

1. Il Piano regionale amianto di cui all'articolo 12, comma 3, lettera g), prevede le
seguenti attività:
 
a) completamento della mappatura dell'amianto di origine antropica nel territorio
regionale, attraverso il censimento e la georeferenziazione degli edifici strategici per
la tutela della salute dei cittadini, privilegiando gli edifici pubblici, i locali aperti al
pubblico o i luoghi a uso collettivo, quali edifici scolastici, ospedali e luoghi di cura,
luoghi di culto, impianti sportivi, teatri, cinema e biblioteche, nonché i blocchi di
appartamenti;
 
b) censimento delle imprese con la mappatura georeferenziata dei relativi impianti
che hanno utilizzato o utilizzano indirettamente amianto nei processi produttivi;
 
c) integrazione della mappatura di cui alle lettere a) e b) in relazione a edifici,
impianti, aree, manufatti con presenza di amianto o materiali contenenti amianto
compatto, di proprietà di soggetti pubblici e privati;
 
d) individuazione di una scala di priorità per la rilevazione sistematica delle situazioni
di pericolo derivanti dalla presenza di amianto e per le conseguenti necessità di
intervento;
 
e) campagne informative rivolte alla popolazione, mirate a divulgare il quadro
conoscitivo della presenza di amianto, le azioni e le attività legate alla sua rimozione,
nonché le relative misure finanziarie regionali e i risultati degli interventi realizzati;
 
f) iniziative formative rivolte alle imprese iscritte nell'Albo nazionale dei gestori, ai
direttori dei lavori e ai lavoratori, che svolgono attività di rimozione, bonifica e
smaltimento dell'amianto, nonché alle pubbliche amministrazioni.
 
 
2. L'implementazione delle informazioni di cui al comma 1, lettere a) e b), è attuata
da parte degli operatori del settore, delle imprese, dei Comuni, di ARPA, delle



Aziende del servizio sanitario regionale, mediante l' inserimento dei dati
nell'applicativo A.R.Am. con le modalità stabilite ai sensi dell'articolo 10, comma 3,
lettera d).
 
3. Ai fini dell'implementazione delle informazioni di cui al comma 1, lettera c), i
soggetti pubblici e privati ne danno comunicazione alle Aziende del servizio sanitario
regionale competenti per territorio o ad ARPA, che inseriscono i relativi dati
nell'applicativo A.R.Am. con le modalità stabilite ai sensi dell'articolo 10, comma 3,
lettera d).
 
4. Le Aziende del Servizio sanitario regionale inseriscono nell'applicativo A.R.Am., i
dati acquisiti nel registro di cui all'articolo 12, comma 5, della legge 27 marzo 1992, n.
257 (Norme relative alla cessazione dell'impiego dell'amianto).
 
 
 


